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Il discorso di Enrico 
DALLA PRIMA 

tecipazione del PCI a pieno 
titolo al governo del Paese. 
Naturalmente, ove a questa 
conclusione gli altri dovesse
ro giungere, spetterà poi a' 
noi di valutare se esistono le 
condizioni per una nostra par
tecipazione governativa. Ma 
intanto, se il PSI non lascerà 
dubbi sulla sua scelta e sulla 
sua condotta, si sarà tolto 
ogni alibi alla DC. le si sarà 
impedita ogni scappatoia. Per 
quanto ci riguarda, noi non 
forniremo né alibi né scap
patoie. Ci auguriamo viva
mente che altrettanto faccia, 
con chiarezza, il PSI. 

La situazione internazionale 
e interna si - rivela sempre 
più grave, ha poi ricordato 
Berlinguer: i problemi di fon
do che già da anni avevamo 
indicato come non rinviabili 
si ripresentano oggi sotto il 
segno di un'acuità dramma
ticità e con una forza peren
toria, cosi come da anni an
diamo affermando che è vi
tale per il Paese garantirgli 
una nuova guida politica. Né 
l'uria né l'altra cosa è stata 
fatta, e il Paese ha pagato 
e paga caro il rifiuto che la 
DC ha sempre opposto alla 
partecipazione del PCI al go
verno. E tuttavia, nonostante 
l'ostinazione nel rifiuto, i co
munisti per due anni, tra il 
"76 « il '78. hanno accettato 
di dare il loro appoggio ad 
un esperimento che realizza
va in forme nuove rispetto al 
passato un certo grado di col
laborazione tra le forze po
polari e democratiche. •• 

Non voglio rivangare qui 
tutte le vicende di quel pe
rìodo, ha detto Berlinguer.. 
Quell'esperienza ha dato an
che alcuni frutti e quindi noi 
non la rinneghiamo (Berlin
guer ha ricordato soprattutto 
i più drammatici momenti di 
quell'esperienza: U supera
mento della crisi finanziaria 
del '76 e il «no» opposto a 
chi puntava ad una capito
lazione dello Stato democra
tico con il rapimento di Mo
ro nel '78). Quando però si 
giunse al momento di av
viare effettivamente una poli
tica di trasformazione, di col
pire certi privilegi e certi cen
tri di potere, cominciarono le 
manovre, gli aperti sabotaggi. 
i colpi di mano, l'azione di 
logoramento nei nostri con
fronti. Si andò cosi dissol
vendo . qualunque possibilità 

v di rinnovamento e la politica 
di collaborazione e di solida
rietà democratica entrò in 
crisi. ... "._.-.. •; . . ' " 

A quel punto noi abbiamo 
denunciato le slealtà e le ina-, 
dempienze e, da persone, se
rie e coerenti quali siamo, ab
biamo ritirato il nostro appog
gio al governo, abbiamo di
chiarato concluso ogni genere 
di esperimento di quel tipo 
e abbiamo detto: e 0 al go
verno o all'opposizione ». Eb
bene, gli altri partiti hanno 
fatto un governo, noi abbia
mo fatto l'opposizione, e ora 
sono gli altri, quelli stessi che 
si illudevano di farcela da 
soli che cominciano a porre 
la necessità di un governo 
che sia all'altezza di supera
re la crisi del Paese, e alcuni 
dicono che occorre un gover
no con la nostra partecipa
zione. 

Non siamo dunque noi che 
chiediamo di andare al gover
no, sono loro che lo dicono. 
Da un lato ci si rivolge una 
sorta di appello al soccorso, 
ma dall'altro permangono i 
timori per le novità che si 
dovrebbero introdurre se noi 
entrassimo al governo. 

Ricordo tutto ciò. ha detto 
Berlinguer, solo perché qual
cuno. giornalisti è uomini po
litici. non continui a presen
tare le cose — già si è co
minciato a farlo — come se 
il PCI non vedesse l'ora di 
avere qualche poltrona mini
steriale. Le cose non stanno 
cos. Evidentemente siamo e 
restiamo convinti che' un go
verno di coalizione compren
dente anche il PCI resta l'uni
ca soluzione realmente vali
da per garantire la vera ed 
effettiva governabilità del 
Paese, e che ogni soluzione 
diversa non può risolversi che 
in un espediente e quindi in 
un fallimento: perciò, se l'ipo
tesi di quel governo di coali
zione verrà avanti, noi siamo 
pronti a prenderci le nostre 
responsabilità. 

Perché diciamo che siamo 
pronti?, si è chiesto Berlin
guer. Lo diciamo non solo 
perché siamo convinti che 
questo risponde alle necessi-

. tà del Paese, ma anche per
ché la funzione e i caratteri 
stessi del PCI non potrebbero 
essere salvaguardati se — di 
fronte a una soluzione che 
avesse i requisiti necessari 
e sufficienti a fare davvero 
fronte e a fare superare la 
crisi al Paese — noi fossimo 
tanto chiusi e mìopi a tirarci 
indietro, lasciando aperta la 
via — a quel punto — a so
luzioni autoritarie e di de
stra, certo possibili. La nostra 
sola preoccupazione — e per 
questa ragione ci mantenia
mo guardinghi — è che quei 
requisiti il governo nuov> li 
abbia davvero e risultino chia
ri di fronte alle masse lavo
ratrici e al Paese. Ecco per
ché diciamo che un governo 
di tal fatta dovrebbe garanti
re, in primo luogo, la pari di
gnità di tutte le forze che vi 
partecipano, che tale parte
cipazione sia diretta e a pie
no titolo e rifletta il rispetti
vo peso politico di ognuna di 
esse; e un governo di tal ire-
nere, in secondo luogo, do
vrebbe fondarsi su un pro-
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gramma chiaro, concreto, con 
precise scadenze, sotto la con
tinua verifica - democratica 
delle masse lavoratrici e del 
Paese. 
•"' Se il momento difficile e an
che drammatico che attraver
siamo impone — come noi 
sosteniamo — una politica di 
rigore, di severità, di rispar
mi, per il successo della qua
le devono essere chiamati a 
concorrere tutti gli italiani, 
essa non può essere disgiunta 
da un'azione altrettanto se
vera che colpisca e riduca i 
privilegi, i parassitismi, i lus
si, gli sprechi, la corruzione. 

Un governo che non avesse 
questi requisiti non potreb
be avere l'autorità e le ba
si di consenso che gli sono 
indispensabili per governare 
un Paese in crisi come il no
stro, ma in tal caso non si 
capirebbe più perché il. PCI 
dovrebbe entrarvi. 

Questa è la nostra posizio
ne per quanto riguarda il go
verno nazionale, ha detto Ber
linguer. E per quanto riguar
da la Sicilia? Dopo aver ri
cordato come si è aperta qui 
la crisi di governo, il segre
tario del Partito comunista 
italiano si è rifatto ai lavori 
della Conferenza . regionale 
dalla quale è uscita una indi
cazione, una linea che non è 
una meccanica trasposizione 
di quella decisa dai comunisti 
sul piano nazionale, ma che 
giunge a conclusioni analo
ghe. Anche in Sicilia la que
stione di un governo di uni
tà, di rilancio dell'autonomia 
e di effettivo rinnovamento e 
sviluppo si pone in modo ur
gente e acuto. Questo perchè 
la Sicilia ha pagato e sta pa
gando pesantemente le conse
guenze del mancato cambia
mento del tipo di sviluppo e-
conomico nazionale. Quando 
poi si è avviato il tentativo 
di una forma d'intesa per im
postare una politica nuova, di 

er 
diversa programmazione e uti
lizzazione delle risorse, per 
invertire la tendenza alla su
bordinazione alle linee della 
politica economica nazionale, 
la DC ha fatto fallire quel 
tentativo perchè non ha vo
luto che fosse intaccato mi
nimamente il suo sistema di 
potere. 

Oggi, di fronte all'aggravar
si della situazione internazio
nale e interna, la Sicilia ri
schia un nuovo arretramento 
e una vera e propria emar
ginazione rispetto alle aree 
più forti dell'Europa e del
l'Italia settentrionale: con una 
conseguente, ulteriore riduzio
ne del suo peso politico e 
danni gravissimi non solo per 
l'isola, ma per tutta la nazio
ne italiana e per le sorti stes
se della democrazia. Il PCI 
è consapevole, ha detto Ber
linguer, di questo pericolo e 
tutta la nostra politica, anche 
sul piano nazionale, è rivolta 
a impedire che questo pro
cesso negativo vada avanti. E 
queste cose — ha esclamato 
Berlinguer — le diciamo qui 
a Palermo, nel Mezzogiorno, 
ma le diciamo anche a Tori
no, anche alla classe operaia 
del Nord. - >.. 

Al tempo stesso noi faccia
mo appello a tutte le forze 
democratiche e popolari della 
Sicilia perchè sappiano trova
re una loro unità adeguata al
la eccezionalità del periodo 
cruciale che l'isola sta attra
versando. Se questo avverrà, 
la Sicilia non solo potrà scon
giurare i rìschi che si profi
lano, ma potrà affrontare con 
larghe probabilità di successo 
quei pericoli e potrà riacqui
stare un suo grande peso. 

Anche qui è urgente che 
nasca un governo di unità, 
con varie assunzioni di re
sponsabilità da parte di tutte 
le forze che vi partecipano, 
escludendo ogni formula che 
contraddica tale caratteristi

ca, con qualsiasi forma di 

Siregiudiziale. I dirigenti del-
a Democrazia cristiana non 

devono illudersi che noi pos
siamo accettare in qualche 
modo soluzioni di questo tipo. 
Dietro a'certi appelli che ci 
rivolgono i dirigenti della DC, 
siciliana o no, a non essere 
« rigidi », a mostrarci « più 
flessibili», si nasconde in 
realtà la volontà di ottenere 
da noi comunisti una coper
tura e un avallo per la DC 
a mantenere integro il suo 
attuale sistema di potere. La 
nostra non è rigidità, è chia
rezza. 

L'obiettivo nostro è proprio 
quello di superare tale siste
ma di potere. Che cosa signi
fica questo? Significa, ad e-
sempio, che qui in Sicilia bi
sogna farla finita con l'uti
lizzazione della spesa pubbli
ca per alimentare forze 
speculative e parassitarie, 
clientele e anche cosche ma
fiose. E significa che bisogna 
invece puntare decisamente 
all'utilizzazione del denaro 
pubblico — che grazie anche 
alle lotte da noi condotte a 
Palermo come a Roma ascen
de a cifre cospicue — per lo 
sviluppo delle forze produt
tive, per il soddisfacimento 
dei bisogni più elementari del
le grandi masse popolari, per 
creare una nuova qualità del
la politica economica e socia
le. Dal prevalere dell'una o 
dell'altra di queste scelte, de
rivano due modi diversi di 
governare, due modi, diversi 
di gestireil potere. 
' Un governo di unità delle 
forze autonomiste ha senso 
solo se ha questi obiettivi. E' 
una questione questa — ha 
aggiunto Berlinguer — che 
non poniamo solo alla DC, 
perchè è una direttrice di 
lotta che poniamo a noi stes
si, come condizione essenzia
le per realizzare la nostra 
politica di rinnovamento. 

I lavori della Conferenza regionale 

Il dato nuovo oggi in Sicilia 
è l'unità fra il PCI e il PSI 

PALERMO — L'ultimo in
tervènto, prima - che U 
compagno Enrico • Berlin
guer •; prendesse <. la pa- • 
rota a conclusione . della ' 
Conferenza dei comunisti. 
sicUianii ieri mattina al 
Teatro Politeama' di Pa
lermo, è stato 'pronuncia
to significativamente, da 
un socialista. Pietro Anco- • 
na, segretario regionale > 
della CGIL, ha marcato il 
valore della netta ripresa 
in atto nel movimento sin
dacale in Sicilia che vie
ne ad intrecciarsi con U 
momento politico cruciale 
alla Regione. 

Il PSI non solo ha aper-. 
to la crisi, abbandonando, 

. dopo 18 anni le coalizioni 
di céntro-sinistra, ma e-
sprime nettamente la pro
pria indisponibilità a go
verni che non coinvolgano 
l'intera sinistra. La ritro
vata unità di posizioni tra 
PCI e PSI siciliani per 
un governo ^autonomista» 
(anche i rappresentanti 
del PdVP Riolo e deWMLS 
Milazzo hanno espresso 
nei loro e saluti » ai qua
dri comunisti riuniti a Pa
lermo, pur con sfumatu
re diverse, posizioni uni
tarie) è stato uno dei pun
ti cardine della discussione . 
che si è ' sviluppata per 
due giornate atta presen
za del segretario del par
tito. 

Il dibattito ha potuto 
anche tracciare un bilan
cio della ripresa dett'im-

S egno di massa del PCI in 
icilia., in queste settima

ne la campagna sulle pen
sioni, i movimenti per gli 
elenchi anagrafici dei brac
cianti nel Trapanese e nei 
Nebrodi, per la riforma 
dell'assistenza e della pre
videnza nel Ragusano, la 
battaglia per la casa e il 
risanamento nei centri sto
rici a Palermo, Catania, 
Messina, Capo d'Orlando, 
U movimento per la salu
te e il lavoro del polo chi
mico siracusano, le recen
ti giornate di lotta regio
nali dei giovani dlsoccu-

. pati, artigiani e donne, re
cano già il segno di una 
correzione di limiti nell'a
zione del partito. 

Pio La Torre, della se
greteria nazionale, ha no
tato come la ricostituzio
ne di un * polo unitario 
di attrazione » a sinistra 
in Sicilia non rimanga pe
rò e fine a se stessa», ma 
rappresenti la condizione 
per un rapporto più am
pio, di incontro-scontro 
con le altre forze, con la 
DC. La sinistra intende an
teporre però all'obiettivo 
di un governo di unità 
comprendente PCI e PSI 
alcune precise e irrinun
ciabili condizioni- un pro
gramma e una pratica, di 
governo volte a combatte
re le incrostazioni paras
sitarie tulle attività prò-

' dutttve (Pancrazio De Pa
squale), un nuovo impe
gno meridionalista e cri-

teri di spesa pubblica 
snelli e risanati (Miche
langelo Russo), risposte 
di autogoverno per il 
ttnuovo»,che sì è espres
so in quésti anni nella so
cietà («jcittqna (Luigi Cola-,,, 
Janni, Antonio Leonardi), .-
un ripensamento profon
do del ruolo e della fun
zione degli strumenti di 
intervento di politica eco- • 
nomica nella Regione e 
nello Stato (Pietro Barcel-
Iona), una rottura profon
da del sistema di potere 
e delle pratiche di lottiz
zazione. 

Al cospetto di questa bat
taglia in Sicilia c'è una 
DC che può godere di una : 
cospicua forza elettorale e . 
di vasti consensi. Questo 
partito deve dire con chia-
rezza come intenda utiliz
zare la sua forza, per qua
le soluzione della crisi re
gionale e di quella' nazio
nale, con chiare posizioni 
nette componenti più a- ; 
perle delta propria diri- ' 
gema nel dibattito pre
congressuale (Gioacchino 
Vizzini). 

Pur dichiarandosi • con- . 
vinto dei gravissimi peri
coli di arretramento netta 
situazione economica e so
ciale siciliana, tt segreta
rio de NicoUtti, interne-v 

nendo atta tribuna detta 
conferenza, non ha dato
ne chiare né convincenti 
risposte. 

Da Venezia appello per la pace 
DALLA PRIMA 

in tutta la ampiezza ormai 
prevedibile. Un nubifragio tre
mendo e un'acqua alta che se
gna un primato storico se
condo solo a quello del 4 no
vembre 1966 colpiscono nel 
profondo, fin dotte prime ore 
dei mattino, la vita quotidia
na dei veneziani. 

Pare inevitabile sospendere 
l'intera manifestazione. -• 

Poi si decide di tenerla u-
gualmente, sia pure in for
ma ridotta, nètta sala-teatro 
detta federazione sindacale 
WRfaria, a Mestre. Nel pome
rìggio, mentre le acque si ri
tiravano dal centro storico, 
restituendo atta vista una Ve
nezia desolata e ferita, alcune 
centinaia di giovani, dì lavo
ratori, dì donne sì ritrovava
no a Mestre. Il dima era 
quello dell'emergenza, che im
primeva al convegno una ten
sione tutta particolare. Il sin
daco Mario Rigo, che doveva 
leggere t'appetto conclusivo, 
aveva dovuto accorrere atta 
penisola del Cavallino, aWe-
stremità detta laguna, dove 
avevano ceduto alcune difese 
a mare. Rigo ha tuttavia con
segnato l'appetto al presiden
te dette ACLl veneziane, Ma
rio Nordio. perché ne fosse da
ta lettura. La preannunciata 
tavola rotonda si è ugualmen
te svolta. Hanno parlato Gino 
Carlesso, a nome detta Fede
razione unitaria regionale 
CGIL-C7SL-U7L. Fulgenzio Li
nieri, segretario provinciale 
<M PSI, Adalberto Minacci 
della Direzione dei PCI, * Giu-

• seppe Rèburdo, dette ACU. 

Reburdo ha richiamato il 
valore del recente appetto del
le associazioni cattoliche dt 
massa contro i misstti e la 
corsa al riarmo, mentre tt 
compagno Minucci ha sotto
lineato tt punto àx unità attor
no atta richiesta di trattative 
fra i due blocchi cui sono 
pervenute le forze democrati
che italiane: bisogno partire 
da questa unità, senza abban
donarsi atte • recrintinazioni, 
sul modo diverso in cui si è 
votato tutta questione dei 
ramili americani. La questio
ne del tempo — ha détto an
cora Minucci — è decisiva per 
impedire quel gravissimo sal
to di qualità verso una guer
ra totale costituito dalla ri--
presa di una corsa al riarmo, 
dietro alla quale si scorge con 
chiarezza ti tentativo dei 
gruppi dominanti americani di 
uscire dotta crisi del sistema 
capitalistico riconquistando un 
primato nel dominio del mon
do. E* una prospettiva fotte. 
Noi continuiamo a puntare, in
vece, sulle forze democrati
che presenti negli stessi Stati 
Uniti. Occorre attora dare vita 
— ha concluso Minucci — ad 
un grande movimento capace 
di portare tt mondo fuori dal
la crisi. 

Atta nascita dì questo mo
vimento, un contributo impor
tante può venire àaWappetto 
di Venezia. Secondo la tradi
zione, dice l'appello. Venezia 
è nata come rifugio dì pace, 
nella storia, essa è tempre 
stata *• ponto di incontro e 
dì ccOaborazione di nomini di 
nazionalità e dì cattar* diver
se. « Ora — si legge nel docu

mento —, l'umanità intera che 
qui pacificamente si riunisce 
in così tante occasioni, è pre
occupata per la pace. La si
tuazione è grave e l'Europa, 
l'Italia e la nostra città, tt 
popolo veneziano hanno capi
to tt pericolo che sta non so
lo in una rincorsa aWarma-
mento ma anche nel perdura
re di condizioni di sottosvilup
po e di fame che possono so
lo mettere in discussione la 
pace stessa». 

Perciò, dopo aver ricordato 
l'unità dette forze cittadine, 
intomo a queste preoccupa
zioni, « Venezia fa appetto al
le citta storiche d'Europa af
finché esse stesse si facciano 
promotrici di fotti iniziative 
per la pace. Perché le convin
zioni da esse espresse non re
stino isolate ma si uniscano 
rafforzandosi e rafforzando 
chi vuole la pace», 

* -
TRIESTE — Centinaia e cen
tinaia di giovani sono sfilati 
sabato sera perle vie dt Trie
ste nel corso di una manife
stazione unitaria contro i mos
siti, per la pace e tt disarmo. 
L'iniziativa era promossa dal
la TGCl, dotta FGS1, dai gio
vani dette ACU, del PdVP, 
di Democrazia proletaria e 
dell'Unione economico-culfnra-
le slovena, con radei ione del-
VARCl e dtU'VDI. 

* * 
MILANO — Anche nel capo
luogo lombardo si è svolta sa
bato sera una mantfestaiione 
unitaria dei giovani per 11 di
sarmo e la distensione, orga
nizzata da FGCI. PdUP, MLS 
eDP. 

~> Non è possibile un rinnova
mento della Sicilia e della sua 
guida politica senza una larga 
unità di tutte le forze po
polari e democratiche, com
prese quelle che si raccolgo
no nella DC e intorno alla 
DC. In quel blocco di for
ze ci sono profonde contrad
dizioni. Ci sono forze della 
speculazione e della rendita 
parassitaria, gruppi clientela-
ri, cosche mafiose che pro
sperano intorno agli enti pub
blici; ma insieme ci sono la
voratori della città e della 
campagna, ceti produttivi sa
ni, gente povera, disoccupati, 
giovani, donne. Dobbiamo 
collegarci a queste forze per 
isolare e sconfiggere i gruppi 
più chiusi e retrivi. Non si 
può determinare a priori 1' 
andamento e l'esito di questo 
processo che noi vogliamo 
portare avanti con un'azione' 
che è in pari tempo dall'al
to e dal basso: cioè con bat
taglie — su tutti i plani, so
ciale, politico, culturale, mo
rale — che investano i grup
pi dirigenti della DC coin
volgano le masse che la se
guono. Ripeto, ha detto Ber
linguer, che non si possono 
predeterminare l'andamento 
e gli sviluppi di questo pro
cesso. Ma due cose sono cer
te: la prima è che, se si 
rinuncia a questa battaglia, 
si fa un regalo alle forze peg
giori della DC, si capitola 
di fatto di fronte a esse; 
la seconda è che se invece 
si conduce questa battaglia 
con determinazione, coerenza 
e intelligenza politica, si fa 
compiere in ogni caso un pas
so avanti alla causa del rin
novamento, alla causa della 
crescita di quel blocco di 
forze popolari progressiste 
che tutti riconosciamo esse
re condizione indispensabile 
di una politica di cambiamen
to. • 

Berlinguer ha detto che in 
effetti tutte le analisi, tutti 
l discorsi sulle caratteristi
che e le componenti del bloc
co sociale rinnovatore hanno 
senso solo se conducono a 
battaglie e ad azioni concrete 
capaci di far emergere le 
contraddizioni che esistono 
all'interno del blocco compo
sito che si raccoglie nella DC 
e attorno alla DC. E' uno 
sforzo cui occorre d̂ dicav?» 
con un lavoro diuturno teso 
a dare vita o — dove già 
esistono — a estendere e mol
tiplicare esperienze organiz
zative e associative efficaci, 
originali. 

Dobbiamo costituire in Si
cilia e nel, Mezzogiorno una 
réte fitta, uni tèssuto esteso 
di organismi democratici, •• di 
associazioni di massa conta
dine, imprenditoriali, artigia
ne, giovanili, femminili, de
gli anziani, ecc. Ecco dove 
bisogna che il partito con
centri i suoi sforzi superan
do deficienze, oggettive dif
ficoltà, caratteristiche del 
Mezzogiorno, e anche errori e 
ritardi nostri. 

n compagno Berlinguer ha' 
anche dedicato una parte del 
suo discorso alla questione or
mai drammatica dell'energia. 
dei costi e della penuria di 
energia. Richiamando le re
centi conclusioni della confe
renza OPEC di Caracas, il se
gretario del partito ha sotto
lineato. la gravità della nuo
va situazione che sì è deter
minata incidendo ulteriormen
te su una situazione energe
tica mondiale già catastrofi
ca. Rispettò alla minaccia che 
incombe sul mondo e che 
investe direttamente i Paesi 
industrializzati dell'Occidènte 
e l'Italia — che ne è un 
anello debole — in primo luo
go, il nostro governo ha per
so due grandi occasioni. Ha 
perso l'occasione di una ini
ziativa autonoma in politica 
estera nei confronti dei 
Paesi arabi non avendo nem
meno il coraggio di dare fi
nalmente il riconoscimento 
all'Organizzazione per la li
berazione della Palestina e 
mostrandosi subordinato alle 
politiche di rapina delle mul
tinazionali e dei Paesi occi
dentali più ricchi. Stati Uni
ti in testa. 

Ha perso poi l'occasione, 
sul piano interno, di avviare 
per tempo un piano energeti
co che programmasse i con
sumi secondo una nuova gè 
rarchia e avviasse i neces
sari sforzi per il reperimen
to di fonti alternative al pe
trolio, nel quadro di una po
litica di rigore e di intelli
gente sfruttamento delle ri
sorse. Tutto ciò cui il gover
no e certe forze polìtiche han
no saputo farci assistere è 
stato il miserando spettaco
lo dello scandalo ENI che 
— qualunque siano le respon
sabilità che poi emergeranno 
dalle inchieste in corso — 
ha già dato il suo frutto av
velenato con il blocco del 
contratto vantaggioso con 1' 
Arabia Saudita: un inestima
bile favore fatto, anche in 
questo caso, alle multinazio
nali. 

Sono questi i problemi rea
li e vitali, quelli che premo
no alla gente e di cui occor
rerebbe che tutti parlassero. 
di cui noi comunisti parlia
mo e nei quali noi ci impe
gniamo a differenza di quan
ti ai dilettano con gli alam
bicchi deDe formule, delle 
correnti, degli schieramenti. 
Su questi problemi reali e 
urgenti chiamiamo le masse 
a lottare e i partiti a con
frontarsi, perchè sulla base 
di tali problemi vanno com
piute le scelte politiche dal
le quali nascono governi va
lidi e innovatori. 

L'eccezionale ondata di maltempo abbattutasi su tutta l'Italia 

Venezia cura le proprie ferite: 
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politica? » 

All'opera da sabato pomeriggio il centro di assistenza predisposto dal Comune per alleviare i gravi di
sagi della popolazione - Difficile il traffico nelle zone di montagna - Chiusi quasi tutti i passi dolomitici 

Nostro servizio 
VENEZIA — Quella che ieri 
mattina appariva sotto un so
le a tratti brillante era una 
città ferita, segnata ovunque 
dall'eccezionale acqua alta ve
rificatasi improvvisamente sa
bato scorso. Per fortuna, con* 
dizioni atmosferiche migliora
te hanno impedito che l'acqua 
salisse di nuovo, come si te
meva, oltre il metro, river
sandosi ancora una volta per 
le strade.- -<- • •*"-•: 

Nel frattempo, il centro di 
assisterai predisposto dall'Am
ministrazione comunale fin 
dal pomeriggio di sabato, ha 
cercato di dare risposta al 
problemi più urgenti della po
polazione, sulla base delle se
gnalazioni giunte dai vari Con
sigli di quartiere. Per alcune 
persone, cui era di fatto im
possibile trascorrere la notte 
in casa propria, è stato neces
sario trovare, in alberghi o 
{iresso la Casa di riposo, del-
e stanze di fortuna. Molto 

timore a Treporti e nell'isola 
di Fellestrina, dove per tutta 
la notte tra sabato e domenica 
due motonavi si sono tenute 
pronte a intervenire nel caso 
si rendesse necessaria l'èva- ' 
cuazione forzata della zona. 

Nella tarda serata di sabato 
sono entrati in funzione an
che 1 militari, che hanno col
mato un'ampia voragine venu
tasi a creare a Treporti, al
l'altezza del faro del Cavalli
no. Non solo: più di 6 mila 
sacchetti di sabbia sono stati 
disposti a. rinforzo delle di
fese contro l'acqua. 

Per una valutazione dei dan
ni subiti, il Comune ha' con
vocato per stamani una riu
nione del commercianti, men
tre il 28 si svolgerà un incon
tro più generale con i Consi
gli di quartiere. 

Resta un dato estremamen
te preoccupante: ed è che i 
fenomeni di acqua alta di pe-

VENEZIA — Danni dell'acqua alta di ieri. 

ricolose proporzioni sembrano 
ripetersi con crescente fre
quenza. a La paralisi, l'iner
zia, le indecisioni del gover
no — ha dichiarato il vice-
sindaco Pellicani — non han
no consentito di procedere 
nell'unica direzione possibile, 
cioè quella di iniziare a rea
lizzare degli interventi impo

stati sui criteri della speri
mentalità, flessibilità e rever
sibilità cosi come il Consiglio 
comunale, le forze politiche 
veneziane hanno prospettato 
da più di un anno». In que
sto senso, il Comune ha in
detto per oggi un incontro 
con i parlamentari veneziani 
al fine di sollecitare il go

verno in carica a rispettare 
gli accordi a suo tempo presi 
con il ministero dei Lavori 
pubblici e perché venga presa 
una decisione definitiva che 
— partendo dagli esiti del-
l'appalto-concorso già conclu-
sosi — avvi! la redazione di 
un progetto operativo in gra
do di rispondere concreta
mente al problema delle acque 
alte a Venezia. 

m. o. 
, . - . , ' . • • • . • * . . - • . - • . . 

TRIESTE — Anche nel Friu
li-Venezia Giulia le condizioni 
meteorologiche sono migliora
te dopo il maltempo dell altro-
ieri, ma in montagna, in se
guito alle abbondanti nevica
te sono rimasti chiusi 1 passi 
italo-austriaci di Monte Croce 
Carnico e di Pramollo men
tre dovrebbe venire presto 
riaperto quello della Mauria 
nell'Alta Carnia. Obbligatorie 
le catene lungo la Pontebba-
na, da Pontebba al valico Ita
lo-austriaco di Coccau e da 
Tolmezzo per tutte le direzio
ni dell'Alta Carnia. 

A Trieste, dopo il fenome
no, abbastanza eccezionale 
per la città, dell'acqua alta di 
sabato ha fatto la comparsa 
ieri un pallido sole che ha 
riscaldato l'aria fino a 11 
gradi. Ma in tutta la regione, 
come nel Veneto, la circola
zione automobilistica nelle 
zone di montagna si presenta
va ieri particolarmente diffici
le per la presenza della neve 
sulle strade: chiusa la statale 
che unisce Cortina a Dobbla-
co, come numerose altre ar
terie e tutti 1 passi dolomi
tici; percorribile solo con ca
tene la statale di Alemagna 
nel tratto tra Belluno e Cor
tina. Il comune di Pieve di 
Llvinallongo (Belluno) - ieri 
era ancora isolato, mentre ad 
Arabba, una delle più note 
località sciistiche delle Dolo
miti, è mancata per un certo 
periodo l'energia elettrica. 

La disgrazia (con una vittima) per la slavina al Tonale 

Qualche frangivalanga in più 
^ inseva evitare la sciagura 

E' il parere di alcuni tecnici che pure riconoscono la eccezionalità dei fatti, difficilmente ripetibili 

Nostro servizio \ 
PONTE DI LEGNO — Ieri 
mattina al Passo del Tonale 
ci si arrivava ancora a piedi; 
davanti alla stazione di risa
lita del Paradiso lo spetta
colo era.allucinante. Travi di 
ferro, attrezzature da offi
cina, cavi, cabine, suppellet
tili, affioravano dalla neve 
imprigionate in parte dalla 
coltre di neve fresca caduta 
in nottata e per quasi tutta 
la mattinata: un'impressio
nante testimonianza della 
giovane vittima e dei feriti 
provocati dalla slavina cadu
ta alle 11 di sabato. 

Della stazione di risalita è 
rimasta in piedi una parte 
del fabbricato; i muri hanno 
tenuto, anche se la neve che 
fuoriesce dalle finestre ha 
proiettato sulla strada parte 
dell'arredamento. Si sta tor
nando alla normalità e attor

no alle strade che portano 
al Passo del Tonale sia da 
Ponte di Legno che dalla pro
vincia di Trento, ancora in
terrotte nei due sensi, si sta 
lavorando alacremente. Verso 
mezzogiorno aveva poi anche 
smesso di nevicare e un ti
mido raggio di sole, anemico, 
aveva fatto capolino. 

Solo l'impianto Tonale-Para-
diso difficilmente potrà ri
prendere in pochi giorni la 
sua attività. I danni sono in
genti- L'impianto di risalita 
era entrato in funzione nel 
1963 ed era uno dei più mo
derni d'Italia; per primo ave
va adottato lo sai-rama, un 
sistema a tessere che per
mette il pagamento cumula
tivo sugli impianti di risa
lita. E' stato completamente 
distrutto: la valanga ha para
lizzato il computer. 

Della giovane morta, Fausta 
Donati (era orfana di en

trambi i genitori e viveva con 
due fratelli, operai edili nel 
centro di Ponte di Legno), 
dei suoi compagni di lavoro 
feriti, si preferisce non par
lare. « Non si hanno notizie, 
ma penso stiano miglioran
do », è la risposta mentre non 
mancano le assicurazioni di 
chi. dando l'ultimo tocco ai 
festoni natalizi, garantisce che 
la strada sarà agibile in se
rata e le piste forse già oggi, 
tempo permettendo, saranno 
praticabili. 

La tragedia, anche se ma
turata in circostanze eccezio
nali e difficilmente ripetibili, 
non è tuttavia da imputarsi 
alla sola fatalità: ci spiegano 
infatti alcuni tecnici che me
tà della stazione — il bar 
ristorante — è rimasta in 
piedi perché un frangivalan
ga posto a protezione davanti 
al pilone che sorregge i cavi 
della funivia (porta con due 

sole campate dai 1900 metri 
del Tonale ai 2600 del Para
diso) ha frantumato la massa 
nevosa, dividendola, per cui 
contro l'ala destra del fab
bricato è finita meno neve. 
Bastava perdo qualche fran
gi valanga in più a valle per 
evitare la disgrazia e ridurre 
l'effetto del tremendo impat
to della massa nevosa. 

All'ospedale di Edolo il dot
tor Calli del reparto chirur
gia ci ha dato notizie rassi
curanti sui feriti: «In serata 
scioglieremo le prognosi ri
servate. Il decorso è abba
stanza soddisfacente; solo per 
uno si presentano complica
zioni polmonari». Sono tutti 
dipendenti della Paradiso 
spa, tranne Tullio Giovanni 
Donati, gestore del bar della 
stazione di risalita. 

Carlo Bianchi 

L'Adriatico travolge i lidi ravennati: 
tutto era già pronto per l'evacuazione 

Dal nostro corrispondonto 
RAVENNA — L'incubo si è 
sciolto solamente verso runa 
di domenica mattina, quando 
finalmente si è capito che 1' 
emergenza non doveva scatta
re. Ma fino a tarda notte gli 
abitanti di Lido Adriano e Li
do di Savio - sono rimasti 
pronti per evacuare i due cen
tri rivieraschi (un intero edi
ficio scolastico era già pron
to per accogliere, quale pri
ma sede, gli eventuali «sfol
lati»). Nel due lidi infatti, 
conclusa verso le 18 di saba
to la fase di bassa marea, 
l'acqua dell'Adriatico che U 
ha alluvionati fin dalla mat
tina dello stesso giorno toc
cando punte tra il meno me
tro e i tre metri, non si era 
ancora ritirata. 

Sarebbe stato sufficiente che 
la nuova marea crescente, ini
ziata appunto dopo le 18 di 
sabato e destinata a toccare 
la punta massima verso l*una 
di domenica, fosse riuscita a 
scavalcare e Uaiolgcre di nuo
vo scogliere f rangùlutto e ar
gini a terra perché l'evacua
zione divenisse un fatto • for
zato ». E ai trovavano in con-
dialoni pressoché simili Mila
no Marittima e Cervia. Una 
relativa, mafflore tranquillità, 
invece, a Casalborsetti, Porto 
Contai, Marina di Ravenna, 
PunUMarlna, Udo di Dante 
e lido di Classe, duramente 
colpiti dall'alluvione. 

In tutte le località allagate, 
comunque, gran parte della 
acqua salmastra è ora torna
ta al mare, lasciando dietro 
di se squarci di devastastone 
e rtetolarione: strade ricoper
te da uno strato di fango, ne-
goti e aW iasioni ai pruni pia
ni devastati, scantinati som
mersi da acqua, fango e de
triti. Situazione precaria in 
alcuni centri anche per il ri

fornimento dell'acqua potabi
le. E* infatti «saltata» una 
condotta dell'allacciamento 
per Marina di Ravenna: 1' 
AMGA ha provveduto ad un 
secondo allacciamento — pre
cario e d'emergenza —- con 
la rete idrica del vicino cen
tro di Punta Marina. 

L'acqua comunque ha anco
ra una pressione molto bas
sa e può arrivare ai piani su
periori delle case solamente 
nelle ore notturne. Fuori uso 
anche la cabina di distribu
zione dell'acqua di Udo di 
Savio e Lido di Classe, dove 
l'acqua potabile è fornita gra
zie ad un collegamento prov
visorio con l'aquedotto di Tor
re Pedrera. Ieri mattina il 
sindaco di Ravenna ha emes
so un'ordinanza che vieta di 
bere acqua proveniente da 
posai artesiani o di altro tipo: 
i cittadini dei centri alluvio
nati dalla mareggiata dovran
no servirsi esclusivamente 
dell'acquedotto o deDe auto
botti messe a disposizione 
dai Comune di Ravenna. 

Gravemente colpiti l'ANIC. 
la «Mantidi», la «SAPIR», i 
• Magazzini Portuali ». La SA
RO»! è rimasta a lungo com
pletamente allagata; cosi pu
re le htnctitne di gran parte 
del porto, fino quasi in città. 
L'acqua del porto canale ha 
inoltre spanato i depositi del 
plano terra dell'Italia Oli e 
Risi. Dopo lo stato d'allarme 
di sabato si è per fortuna 
normaozzata ieri mattina la 
situazione atta centrale di Por
to Corami dell'ENEL che for
nisce tutto fi centro storico 
ravennate. Sabato mattina in
fatti il mare aveva aperto 
una falla di una decina da me
tri nel muretto di protezione 
detta centrale. Anche se mol
to lentamente le pompe idrau
liche sono riuscite a prosciu
gare i piazzali allagati. Sem

pre nel settore industriale, si 
è bloccata anche la centrale 
dell'AGIP di Udo Adriano. 

Si spera di riattivare il pas
saggio del gas metano dai poz
zi in mare fino a terra nel 
giro di una settimana. Da sa
bato alle 13, oltre 170 uomi
ni del Comune e deU'AMIU e 
tutto il reparto dei vigili del 
fuoco della provincia di Ra
venna (coadiuvati anche da 
due autopompe inviate dal 
Comune di Bologna) stanno 
lavorando senza sosta per li
berare strade e case allagate 
dal fango. 

Novio Galeati 

FERRARA — Sta migliorando, 
assieme al tempo, la situazio
ne nei lidi ferraresi dopo che 
ieri l'altro una mareggiata di 
Kiporzioni mai riscontrate 

investito tutta la costa, da 
Gora a Porto Garibaldi, pro
vocando danni ancora impre
cisati, ma di rilevantissima en
tità economica. Ieri a Goro il 
mare ha «ricevuto», nono
stante la presenza dello sci
rocco, e l'acqua si è ritirata 
dopo che il giorno preceden
te aveva raggiunto il livello 
di un metro e mezzo sulla 
banchina del porto, un feno
meno mai accaduto finora. 

Ricorre 0 35 dicembre l'ottavo 
anniversario detta morte del com
pagno 

GIOVANNI. BASSOLI 
I ngll Flmeuaa e Romeo e U re

nerò UHeno lo ricordano con in-
flotto affetto agli amici e ai com-
pegni e olirono in sua luminila 
lire 30.000 aU'€Unita». 

Sesto San Giovatila, 24 -12 - 1S79. 

Moglie a Ball coipM nel loro 
affetto più caro annunciano la 
scompone otk\ cofl&peMSaO 

SERGIO RANGHINO 
e avvertono tutti i compagni che 
1 funerali ai tengono lunedi a«, ore 
14, net cannerò Generale. 

•Torino. 2t «noeatbre 1979. 

I T * g " « della 60* statone PCI 
e detta FGCI sono vicini atta fa
miglia per la scomparsa del com
pagno 

FRANCESCO GUERRA 

E* mancato imiwmvlsamwile 
FRANCESCO GUERRA 

Brigadiere VlgM Urbani 
Affranti dal dolore lo annunciano 

la moglie, 1 figli e parenti tutti. 
Funerali lunedi 24, ore 14,30, dal
l'ospedale rcnova Astanteria, largo 
Gottardo. 

Torino, 24 dicembre 1979. 

A tre anni dalla morte del coni-

FABIO CIFRO 
1 cognati Ambrogio « Gtanna e la 
nipote Il toeletta lo ricordano con 
ansatalo amato. Offrono ttre 15.00» 
au'«t7na*a. 

24 dicambre 1979. 

Il circolo AUGI «Garda Lorca» 
Guerra. 

E' mancato all'affetto dei suoi 
cari 

ARMANDO GABRIELLI 
Ne danno il doloroso annuncio 

la moglie Augusta, il figlio Corra
do, le figlie Teresa e Anna untta-
msnte ai parenti tutti. l e esequie 
saranno celebrate oggi aue óre 14,45 
natta cappella den'oapedale S. Or-

Bologna, 24 dicembre 1979. 

di Bologna 
funebri, via Della Certosa lt, tei. 
431.523 • 498.524. 


